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Ci sono almeno cinque cose che i governi europei dovrebbero fare, e 
velocemente, al cospetto della crisi migratoria che è solo la faccia più 
visibile dell'instabilità del Medio Oriente e della povertà di certi paesi 
africani, due questioni di antica data che l'Europa non ha mai voluto 
guardare in faccia e affrontare con metodo. 
La prima cosa è la più banale: farsi carico dell'assistenza ai rifugiati 
siriani, convocando una conferenza internazionale, da tempo invocata 
ma mai maturata, e versando quel miliardo da tempo promesso ma 
ancora non erogato all'Alto Commissariato per i Rifugiati dell'ONU, che 
si sta sobbarcando l'aiuto negli immensi campi profughi della Giordania, 
del Libano e della Turchia - ovvero a due passi da casa nostra. Anche le 
cattive condizioni di quei campi sono una causa diretta delle partenze 
per l'Europa. 
La seconda è lanciare un'iniziativa di pace per la Siria, coinvolgendo gli 
Stati Uniti, la Russia, la Cina, la Turchia, l'Arabia Saudita e l'Iran. Facile 
a dirsi ma non farsi, tuttavia l'Europa ci deve provare, se non altro per 



mettere ordine alle varie azioni bilaterali che tutti questi paesi 
intraprendono per proprio conto nel pasticcio siriano. 
La terza è una misura di natura assai diversa, politica ma in realtà molto 
tecnica: creare un Sistema Europeo di Controllo delle Frontiere, unitario 
e finanziato da un bilancio comune, con personale che risponda a 
un'autorità europea e non a uno dei ventotto Stati membri, capace di 
registrare e identificare come richiedente d'asilo o come migrante 
economico chiunque arrivi alle nostre frontiere esterne - che sono 
comuni vista la libera circolazione intra-europea e in modo anche da 
evitare l'innalzamento di questi grotteschi muri tra paesi membri. 
La quarta appartiene alla categoria del buon senso più che della politica 
- l'apertura di un Sistema Europeo Unico di Asilo, che riveda 
radicalmente il regolamento di Dublino e che metta fine una buona volta 
alla cacofonia di ventotto procedure diverse, una per Stato membro. 
La quinta è varare una vera politica europea dell'immigrazione, con un 
solo sistema per regolare il  
flusso di chi vuole venire in Europa per ragioni di opportunità 
economica, anche attraverso una profonda revisione del sistema della 
"Carta blu", destinato agli immigrati con qualifiche professionali di 
immediato interesse per il mercato europeo, e, ancora una volta, 
seppellendo la cacofonia dei ventotto diversi sistemi nazionali, e 
rendendo dunque possibile per lavoratori qualificati o meno di accedere 
al lavoro in Europa solo se soddisfano criteri oggettivi e trasparenti. 
 
Queste cinque cose non costituiscono una lista esaustiva degli impegni 
necessari. Ma sono tutte iniziative indispensabili e da intraprendere 
insieme, perché ognuno di questi aspetti condiziona gli altri. Si tratta di 
cinque sfide che seppur complesse non hanno niente d'impossibile e che 
se realizzate permetterebbero immensi risparmi finanziari rispetto ai 
rivoli di denaro sprecati dai ventotto paesi ciascuno per proprio conto. 
Cinque cose per dare una risposta strutturale a un problema che non 
può essere risolto con decisioni prese a spizzichi e bocconi, anche se 
positive come quella di redistribuire 120.000 rifugiati. 
Aggiungo una sesta cosa che i governi devono fare: sforzarsi di capire 
che se la strada qui delineata è laboriosa e ben diversa dal mero 
coordinamento di ventotto sovranità e politiche nazionali, essa è 
soprattutto urgente. Ogni giorno che passa nell'attuale traccheggiare, 
chiedendo più "coordinamento" e maggiore "solidarietà" ma restando 
fermi alle logiche delle politiche nazionali, rende la situazione molto più 
difficile, tanto più in presenza di un vicino collasso della Libia. 



Infine, anche una settima raccomandazione, non per i governi, ma per i 
cittadini europei: è interesse di tutti capire che solo un'Europa unita e 
forte può fare fronte a quanto sta accadendo, che nessuno si salva da 
solo chiudendosi nel suo campicello protetto da qualche muretto o da 
qualche sgambetto, e che è dovere di ciascuno di noi pretendere dai 
propri governi un cambio di marcia, senza illudersi che le cose a 
Bruxelles accadano nella giusta direzione in mancanza di una vera 
pressione popolare.	


